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Anno A – 22 domenica ordinaria   Mt. 16, 21-27
Chi vuol essere mio discepolo…prenda la sua croce ogni giorno…

Atto penitenziale
Signore, siamo credenti tiepidi e ti seguiamo solo finché non dobbiamo sacrificare nulla. Abbi pietà di noi. 

Cristo Gesù, noi ragioniamo, desideriamo e agiamo secondo il mondo e non secondo Dio. Abbi pietà di noi. 

Signore, quando dobbiamo rendere conto della nostra fede la tua croce ci imbarazza. Abbi pietà di noi.
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Oggi il vangelo ci presenta Gesù che diventa severo di fronte alla amara dimostrazione di quanto Pietro sia ancora lontano dal Maestro per cui  le parole:”Lungi da me Satana”, sono un terribile rimprovero, che vuol dire ”Tu non vuoi ragionare e pensare come me! Non vuoi capire la mia missione”.
 Ma questo rimprovero quante volte ce lo meritiamo anche noi.

Avere fede non basta dire di sì alle affermazioni di Gesù, al  Credo, a  quanto la Chiesa insegna, e poi  comportarsi come si vuole. E’ troppo facile e pericoloso, perché il discepolo è chiamato a vivere come Gesù è vissuto. E se non lo fa, si mette contro Gesù ,proprio come  Satana, come ha fatto Pietro.

Pietro allora diventa l’esempio del dramma dell’esistenza cristiana: prima di tutto siamo chiamati a credere con tutto il cuore a tutte le verità di Gesù,del suo Vangelo e della Chiesa che Lo rappresenta, senza escluderne nessuna e questa è la prima conversione, il primo passo.
Ma per arrivarci dobbiamo fare un secondo grande passo, passare per la seconda conversione di cui parla Gesù, oggi
Tante volte ho sentito farmi questa domanda:”Ma perché la nostra religione, che dovrebbe essere fatta di gioia e di felicità, ci parla sempre di sacrifici, croci, digiuni?” Questa domanda deriva dalla poca conoscenza che abbiamo della vita umana, del mondo, di Dio. Mi spiego con un piccolo esempio. 
Sovente, passando per le case dei miei parrocchiani e non trovando in casa il papà o il nonno, ne chiedo notizie e sovente mi viene risposto:”E’ sempre nell’orto, al mattino alla sera,  e vi trova sempre qualcosa da fare”.

Allora ho pensato che, avendo seminato pomodori, insalata, fagiolini e altro, ci tiene che vengano su bene ed allora li controlla sovente, per vedere se hanno bisogno di acqua, per togliere qualche erbaccia cattiva, qualche bestia che li mangia, o per metterli  al riparo da qualche temporale o tempesta imminente. 
E curandolo bene il suo orticello, può aver tutte le speranza che quello che ha seminato porti frutto.

Così  la nostra anima è l’orto di Dio,in cui, quando siamo stati concepiti, vi ha seminato quanto di meglio poteva e sapeva: l’amore, la giustizia, il rispetto, la buona volontà, la sincerità e tante altre cose belle. Lui le ha seminate, ma poi lascia a noi l’incarico di coltivarle, seguirle, curarle bene perché giungano a maturazione.

Lui sa benissimo, e pian piano lo impariamo anche noi,  che bisogna lavorare sodo per far crescere quei semi di bontà: non nasciamo buoni, puri,onesti, ma lo diventiamo a mano a  mano che lavoriamo nell’orto  della nostra coscienza  nell’estirpare   il male. Questo è il sacrificio, la croce che ci indica Gesù, perché non è facile questo lavoro e richiede tempo e buona volontà. E come il mio caro vecchietto, se non va mai nel suo orto, dopo qualche mese vi trova la foresta e quasi più nulla di ciò che ha seminato;  così in tante anime, se non si lavora, diventa una foresta del male, e  i semi che Dio ha coltivato sono sotterrati e stentano a vivere. 
Per questo abbiamo pregato:” suscita in non l’amore per Te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto, maturi fino alla sua pienezza.”
Ben venga allora lo sforzo, l’impegno,il coraggio, il sacrificio di estirpare le male erbe che sono nel nostro cuore, (e tutti ne abbiamo ) perché  quando saremo di là, non ci capiti di presentare a Dio la nostra coscienza diventata una foresta di male e di cattiva volontà. Dio ci dirà:”Non hai fatto niente, servo pelandrone, perché non hai coltivato i semi che Io ti ho dato?: E dopo, quel che capiterà, andatevelo a cercare nel Vangelo.

“Essere germe di bene” e farlo giungere alla “maturazione”, ecco chi è  il cristiano! 
Ci fa capire che essere cristiani non è una condizione stabile, una pia abitudine, (fatto il Battesimo, Comunione e Cresima, tutto finisce lì), ma è una continua trasformazione e crescita.
Poi, per diventare discepoli dobbiamo aderire alla fede pratica, cioè comportarci come Gesù ci chiede.

E questo richiede un’intesa, una comunione profonda con Dio, che deve conquistare il nostro cuore.

1 lettura – Geremia sente duro il peso di testimoniare e parlare di Dio a della gente incredula e dalla testa dura, e vuole tirarsi indietro:”Non penserò più a Lui, non parlerò più nel suo nome. Ma nel mio cuore c’era come  un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa, mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.”

Auguro a tutti noi di avere nel cuore l’ardore, il grande desiderio di diventare veri cristiani, perché Dio di dà la forza che è grande e sicura è grande più di tutto il resto del mondo.

Visto questo ci poniamo una seria domanda:”Chi di noi allora è un vero cristiano? Forse pochissimi o nessuno.

2 lettura: Queste sono le trasformazioni profonde che Gesù ci richiede e che cambiano una persona.

E’ proprio quello che ci chiede oggi San Paolo:”Vi esorto ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio: e questo è il vostro culto spirituale”!  Dove sacrificio vuol proprio dire qualcosa che ci costa, ci fa soffrire, come stanca il caro vecchietto nel mantenere bello il suo orticello, perché bisogna estirpare da noi il male; e culto significa tutto ciò che ci serve per realizzare un rapporto di amore con Dio. Per cui non basta nella Messa offrire soltanto il sacrificio di Gesù, ma dobbiamo presentargli anche il nostro sacrificio, che può essere la vita, il bene, il male, il dovere quotidiano, vissuto con dolore e pazienza, in modo che dal mattino alla  sera possiamo vivere guardando a Dio e conservando il legame con Lui, da veri figli.
Così ogni nostro atto e pensiero diventa culto, una liturgia ininterrotta, in cui viviamo sempre con Cristo, possiamo dire Padre tutte le volte che vogliamo, possiamo fare quello che piace al Padre, e siamo così sempre graditi a Dio.

Questo è il nostro ideale. Ma se il cristianesimo non realizza questo, che è la propria grandezza e verità, decade rapidamente, diventa una cosa da nulla e nel giro di poche generazioni, si fossilizza o scompare!

Non è quanto stiamo assistendo oggi in Europa, in Italia?

Allora offriamoci continuamente a Dio da veri battezzati, immersi nella sua Vita dicendo:”Voglio Signore, che la mia vita sia un culto spirituale, realizzando ciò che a Te piace, ciò che ti è gradito e togliendo dalla mia esistenza tutto quello che non piace  a Te non mi avvicina a Te”! 
PREGHIERA
Signore, noi siamo tuoi, lo sappiamo, ma nonostante tutto il tuo amore per noi, tutta la fiducia che tu dovresti ispirarci, noi non ti accettiamo, ti critichiamo e ti rimproveriamo perché ci dici le cose di Dio, specialmente quando costano sacrificio, mentre noi continuiamo a pensare come uomini. 
Tu non vuoi da noi ammirazione, e neanche timore: Tu vuoi di più: Tu ci chiedi il nostro pensiero, Tu vuoi che ragioniamo, pensiamo, vediamo le cose come le vedi Tu. 
Sì, Tu ci chiedi di rinnegare e abbandonare ciò che ci impedisce di capirti e di seguirti. 
Noi sappiamo che sei venuto per donare anche a noi il tuo trionfo sul male e sulla morte, perché tutti noi saremmo soggetti al male ed alla morte eterna, vittime e sconfitti per sempre. 

Invece Tu hai trionfato su questi grandi nemici e ci coinvolgi nel tuo trionfo, a condizione che ci lasciamo trasformare a poco a poco da Te, perché Tu solo hai parole di vita eterna. 
Signore Gesù, oggi ci proponi gli aspetti scomodi e pesanti dell’ideale cristiano.

Non si è mai disponibili, né pronti per accettare la croce, contrasta con l’aspirazione umana  che tende ad allontanare il dolore e ad raccogliere gioie. Chi si pone alla tua sequela va incontro a maltrattamenti e persecuzioni, va incontro alla tua stessa sorte.

Il prezzo della coerenza è lo stipendio di chi ti ha scelto.

Ci chiedi fiducia incrollabile in te, in te solo, senza posare il capo su altre sicurezze.

Ci chiedi tutto, ma non prendi tutto. Ci chiedi salti nel vuoto e, fin quando non li faremo,non ci accorgeremo che in fondo ci sei tu ad aspettarci e non il vuoto.

Non ci chiedi mai per togliere, ma per poter dare molto di più. Vinci sempre in generosità.

Donaci il coraggio di seguirti e la forza di perseverare anche se bisogna remare contro corrente.

O Padre, come ti ringraziamo per la pazienza che dimostri verso di noi, uomini di poca fede. 

Ti ringraziamo soprattutto perché hai vinto il regno di Satana ed hai distrutto la morte ed il peccato.

Però  tu chiedi anche a noi di  partecipare a questa vittoria, seguendo tuo Figlio  nel prendere ogni giorno la nostra croce e la nostra porzione di sofferenza.

 E’ un discorso molto duro, ma aiutaci ad accettarlo ed a credere alle tue parole. 

Noi vogliamo perdere tutto quello che non ci porta a Te, per arrivare a possedere Te, che sei la nostra vera vita. Aiutaci a capire, a credere che un po’ di sofferenza quotidiana, seguendo la Croce di Cristo, ci procura poi una quantità smisurata di gloria e di gioia eterna. 

 Donaci la seria volontà di seguirti e di amarti al di sopra di noi stessi, per essere un giorno, con tutti i nostri amici,  sempre con Te.

Rinnovaci con il tuo Spirito di verità, o Padre, perché non ci lasciamo deviare dalle seduzioni del mondo, ma come veri discepoli, convocati dalla tua parola, sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito, per portare ogni giorno la croce sulle orme di Cristo, nostra speranza. 
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Mi hai sedotto, Signore,  io mi sono lasciato sedurre,come Geremia e Pietro, come tutti coloro che ti amano. Amarti è quello che ti dico sempre  quello che voglio.

Amarti è lo scopo principale della mia vita. Te lo ripeto senza stancarmi.

Ma quanti tradimenti, o Signore: ti amo e ti tradisco, credo e dubito insieme,ti seguo e cambio strada quando intravedo la croce. E’ questo è il mio dramma, o Signore: fedeltà e abbandono si intrecciano.

Anche Pietro, la roccia, si è smarrito; ma tu lo hai amato ugualmente.

Il tuo amore cancelli gli errori; la tua forza sostenga il mio andare e proverò a seguirti ogni giorno 

nell’attesa del giorno che non tramonta. Amen

Sedotto ho ceduto! Ammaliato dalle tue parole, affascinato dai tuoi gesti amorosi, decido di seguirti, per nutrirmi di te pronunciando tue parole, ripetendo gesti che t'appartengono, cibarmi del tuo amore senza fine: l'offerta della tua stessa vita. Potrò mai scordarti? 
Abbandonarti dopo averti conosciuto? 
Dopo aver bevuto gratuitamente alla tua sorgente, che disseta e intanto invita a ritornare? 


 Dio mi ama. E' vero! Dio mi ama. Che gioia! Che consolazione! 

Dio mi ama di amore eterno, personale, gratuito, infinito e misericordioso. Dio mi ama.

 Egli non si dimentica mai, mi segue e mi guida sempre.

 Grande è il suo amore per noi!. Lasciamoci amare da Dio!

Grande è il tuo amore, Signore, se scendi qui da me, e muori per me,troppo grande è questo amore, il mio cuore non lo contiene. Troppo grande sei, Signore, mia vita, mia forza e mia salvezza, e sapere che tu mi ami è troppo grande per non essere felice, felice come mi hai reso, troppo. Grazie mio Signore e mio Dio!
A te voglio venire, Signore; ti chiedo i mezzi per arrivarci. Insegnami quindi  a cercarti; liberami dall'errore e nella mia ricerca.  Concedimi di non incontrare nient'altro che te.
Non desidero nient'altro che te: concedimi di trovarti, Signore.
Se in me trovi qualche desiderio superfluo, purificami; fa che io veda.
Io voglio soltanto invocare la tua misericordia sovrana perché tu mi pieghi interamente verso di te,
perché nulla ostacoli gli sforzi che compio per venire a te. Amen.

* G – Signore Gesù,oggi ci proponi gli aspetti scomodi e onerosi dell’ideale cristiano.

Non si è mai disponibili, né pronti per accettare la croce, contrasta con l’aspirazione umana che tende ad allontanare il dolore e ad raccogliere gioie.

Chi si pone alla tua sequela va incontro a maltrattamenti e persecuzioni,va incontro alla tua stessa sorte.

Il prezzo della coerenza è lo stipendio di chi ti ha scelto.

Ci chiedi fiducia incrollabile in te, in te solo,senza posare il capo su altre sicurezze.

Ci chiedi tutto, ma non prendi tutto.

Ci chiedi salti nel vuoto e, fin quando non li faremo,non ci accorgeremo che in fondo ci sei tu ad aspettarci e non il vuoto.

Non ci chiedi mai per togliere,ma per poter dare molto di più.

Vinci sempre in generosità.

Donaci il coraggio di seguirti e la forza di perseverare anche se bisogna remare contro corrente.

oppure:

** G - Non sapremo mai quel che è capitato a Pietro da un momento all’altro.

Forse è un po’ di euforia davanti alle tue parole, Gesù. 

Forse la presunzione di poter d’ora in poi capire quali sono le vie di Dio in qualsiasi frangente. 

Forse l’illusione di far coincidere il proprio parere con le scelte misteriose di Dio.

Fatto sta che Pietro, appena dichiarato “beato”, ora viene designato addirittura come “satana”, l’avversario.

Senza mezzi termini, senza tanta delicatezza, senza preoccuparti troppo di indorare la pillola. 

In effetti, tu non puoi accettare la confusione su un argomento così importante:la vita tua, come quella dei discepoli, non è esentata dalla prova, dalla sofferenza, dal rifiuto, addirittura dalla croce.

Il progetto di Dio prevede uomini e donne con una fedeltà a tutta prova, disposti ad esporsi fino in fondo, 

senza rimpianti e senza paure, pronti addirittura a perdere la propria vita per salvarla.

* G – Signore Gesù, non posso meravigliarmi di quello che è accaduto a Pietro.

Io, proprio come lui, faccio una fatica terribile ad accettare la croce,il passaggio inevitabile attraverso la sofferenza e la morte per giungere alla risurrezione.

Io, proprio come lui, preso dall’euforia, dall’entusiasmo,decido di mettermi davanti a te,pretendo di insegnarti la strada, 

mentre, invece, divento un ostacolo, un inciampo...

Signore Gesù, non è bello sentirsi chiamare “satana”dopo che si è data la risposta giusta,dopo che si è stati investiti

di una responsabilità importante.

Ma è così che tu riconduci me e Pietro alla realtà,alla logica di un disegno d’amore che non ha nulla da spartire con i progetti di potenza,coltivati dagli uomini.

E’ così che tu richiami ogni discepolo alla sua scelta fondamentale:mettersi dietro a te, seguire i tuoi passi,accettare di compiere lo stesso percorso che conduce prima al luogo del Calvario e poi alla gloria della Risurrezione.

oppure:

** G - Gesù, la tua vita e la tua parola mi hanno sedotto, conquistato al tuo progetto di vita e azione. 

Amarti è quello che ti dico e quello che voglio con il cuore. 

Amarti è lo scopo preminente della mia esistenza cristiana. 

Ma quanto è difficile seguirti, quanti cambi improvvisi di via, quanti ritorni ai primi amori... 

Tu mi aspetti, pazientemente, mi guardi con una dolcezza infinita, unica, che conquista. 

Ed io mi lascio conquistare dalla tua chiamata, dalla croce e ti seguo certo che solo l’amore tuo riempirà il mio cuore, mi darà respiro di vita e sogni... 

Il prezzo della coerenza è lo stipendio di chi ti ha scelto. 

Mi chiedi fiducia certa in te, senza cercare altre sicurezze. 

Mi chiedi salti nel vuoto e, in fondo, ci sei tu ad aspettarmi. 

Tu vinci sempre in generosità. 

Donami il coraggio di seguirti e la forza di perseverare anche remando contro corrente.
oppure:

*** G – Anch’io, come cristiano, mi sento da te squalificato e ne provo vergogna.

Perché è diventato costume la furbizia interessata,l’amicizia viscida e astuta, la frode e il sotterfugio.

Mi ritengo fuori moda e perciò faccio e vivo come gli altri.

Davanti alle scelte, che la tua Parola mi propone,anziché pagarne il costo, tento la strada del compromesso.

Nell’essere con gli altri mi adeguo al loro livello senza tentare di fare da lievito nemmeno per un millesimo di millimetro.

La tua Parola, oggi, Signore, è come uno schiaffo datomi in faccia e mi costringe a rientrare nel ruolo che mi hai affidato 

così da essere sul serio nel mondo, ma controcorrente rispetto al mondo, pur avendo coscienza di pesare quanto un granellino di sabbia e di valere quanto una goccia del mare.

È proprio per questa mia apparente insignificanza, vissuta in umiltà e costanza, che passa la tua Grazia.

oppure:

**** G – Gesù, non ho la sensibilità dei santi,né l’amore per te dei cuori vergini. 

Eppure, quando penso realmente al tuo amore, resto sconvolto.

Ti guardo crocifisso e vorrei istintivamente pensarti come fossi realmente una statua di cartapesta: sempre uguale, con occhi che non vedono, con mani che non toccano, con bocca che non parla.

Ma quando penso a te come veramente sei,non riesco ad andare oltre:tu, o Dio crocifisso, mi sconvolgi!

Mi “costringi” ad amarti e seguirti sulla tua via. È forse questo il perché pochi vogliono farsi tuoi discepoli?

Poi guardo la gente:i corrotti, coloro che mi si dichiarano nemici,i ladri, gli spergiuri, i bestemmiatori, i violenti.

Una litania delle miserie umane che potrebbe continuare.

Come amare uomini così? Come poterli servire? Come chiamarli fratelli?

Impossibile se non li guardo con la lente della tua croce,attraverso te crocifisso che tutti perdoni e a tutti doni speranza e salvezza. Mio Dio crocifisso,non permettere che mi abitui alla tua immagine.

Continua a pormi in crisi e a sconvolgermi ogni giorno col tuo bizzarro Amore.

S. Teresa d’Avila, un giorno si rivolse al Signore, molto amareggiata, per la [image: image2.png]


presenza di tante sofferenze e croci, specialmente nella gente buona, semplice, innocente, che non meriterebbe di essere trattata così.  
Nel suo cuore sentì quasi una risposta :” I miei amici, li tratto così!”.  
“E’ per questo, pensò la santa, che hai pochi amici”.

Il problema della sofferenza è sempre un tasto dolente, un boccone che non riusciamo a mandare giù, un problema che ci fa pensare, senza trovarne la soluzione.  Ma perché soffriamo tanto? 
E come se non bastasse Gesù ci chiede di accettarle e di seguirlo proprio con le nostre croci.

Se cerchiamo soluzioni e risposte umane, stiamo freschi! Nessuno sa e può darcele.

Dobbiamo cercarle nella fede, cioè nella parola di Dio, in Dio stesso.
· 1 lettura: Geremia ci racconta una storia di sofferenze, disagi, rifiuti. Mandato proprio da Dio a predicare giustizia, bontà e pace, ne subisce di tutti i colori, e in una situazione di solitudine e di paura, sembra andare in crisi e dubitare anche di Dio.
· Vangelo: Pietro, appena fatto papa, crede di cominciare in bellezza il suo mandato ed invece Gesù non fa altro che parlargli di sofferenza, passione , morte che riceverà dagli anziani. Pietro prova a reagire ma Gesù lo fa subito star zitto e carica ancora la dose. Lo chiama Satana, scandalo.
Sarà poi Gesù stesso che darà l’esempio di chi subisce il male e la morte, benché innocente.

Noi tutti nasciamo con dentro un cancro spirituale, ereditato dai progenitori, che è il peccato.

Ora, con questo peccato  Gesù ci ricorda sovente che non possiamo piacere a Dio, dobbiamo liberarcene, altrimenti non potremo salvarci e stare con Lui per sempre. (Parabola della veste nuziale)
Quindi Dio ci tratta come figli che hanno un tumore e da cui vuole assolutamente liberarli.
Come ogni genitore, Dio fa di tutto per togliere il male, morale o fisico ai propri figli. 

E’ vero che non è colpa nostra, ma è anche vero che Dio ci dona “gratis” la salvezza, alla sola condizione che ci liberiamo da questo tumore spirituale.

Ci offre le medicine che sono la preghiera, i sacramenti, la sua Grazia abbondante, la sua parola,  basta che le usiamo con fede e tanta voglia di liberarci dal peccato.
Ci consiglia anche l’operazione, l’intervento diretto che dobbiamo fare però noi stessi attraverso i sacrifici, le rinunce, l’accettare le sofferenze che ci arrivano tra capo e collo, vincere gli istinti e le tentazioni quotidiane; tutto questo dipende da noi, dalla volontà decisa di liberarci da questo tumore-peccato.

· Vangelo. Gesù detta le condizioni per seguirlo e liberarci dal peccato.:

Rinneghi se stesso……andare contro gli istinti, gli esempi degli altri, le tentazioni

Prenda la sua croce…..La sofferenza c’è e non possiamo farci niente; almeno cerchiamo di “sfruttare” le croci per quello di positivo che ci possono dare: la salvezza eterna.

Chi vorrà salvare la propria vita…..è un discorso che ci deve  interessare: salvare noi stessi e ottenere la vita, quella vera, eterna, che non finirà mai più e sarà molto migliore di questa.

Qual vantaggio……guadagnare il mondo intero e poi perdere la vita eterna… Sarebbe proprio un brutto affare se perdessimo la vita eterna e non ci conviene assolutamente.  Pensiamoci con serietà.
Ecco perché Dio Padre “permette e non manda” le croci ai figli suoi; perché li ama e li vuole tutti e sempre con sé, nel posto che ha preparato a tutti.
Dunque, davanti a noi abbiamo la strada larga che porta alla perdizione e la via stretta che conduce alla vita. Il demonio ci invita a passare per la porta larga, a cercare noi stessi, la nostra realizzazione, a soddisfare la carne e ogni sua bramosia... ma non ci dice le conseguenze tremende di una simile scelta! 
Il Signore invece non ci nasconde la serietà e le difficoltà della sua strada e ci rivela anche la grandezza della meta che ci attende. Sta a noi la scelta! È chiaro che, come il demonio, attraverso le tentazioni, ci vuol convincere ad andare con lui, così il Signore cerca di sedurci con il suo amore e la forza della verità. 

· 2 lettura Perché non corriamo questo rischio, l'Apostolo ci ammaestra: «Vi esorto, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio... Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente». È in questo senso che Gesù ha rimproverato Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 

Accettiamo l’esortazione di . Paolo, di seguire Gesù,  lui che, come tutti gli altri Apostoli,  di sofferenze ne ha viste molte, e ha dato anche la vita per Gesù.“
Seguire Gesù significa rispondere ad una chiamata, «rinnegare se stessi e prendere la propria croce» (Vangelo); rispondere alla esigenze del suo amore che è «fuoco divorante» (1ª lettura). 
Seguire Gesù significa vivere del suo amore fino al dono di sé. 
Perché non sentiamo anche noi, come il profeta Geremia, questa voce sottile, ma insistente del Signore.

“Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo!”.
Proviamo ad accettare tutte le sofferenze, insuccessi, difficoltà della nostra vita come partecipazione alla croce di Cristo; cerchiamo di entrare, con la comprensione del cuore, in tutte le sofferenze del mondo per offrirle al Padre; affinché la vita nostra, della Chiesa e del mondo sia trasformata e, passando attraverso le sofferenze di Cristo, giunga assieme a Lui alla gloria della risurrezione. 
Così, avendo perso tutto per causa di Cristo, avremo guadagnato la salvezza, cioè la vita eterna.        
E vi pare poco !?
· Siamo pronti a vivere oggi il nostro cammino accanto a Cristo e in sua compagnia? Siamo disposti a vivere la Celebrazione Eucaristica come un incontro con lui e con i fratelli e a renderla viva? Egli viene in mezzo a noi, in noi perché siamo con lui, come lui «un sacrificio perenne a te gradito» (Preghiera eucaristica III), «sacrificio santo, gradito a Dio» (2ª lettura). Seguire Gesù significa rispondere ad una chiamata, fare proprie le esigenze di essa, «rinnegare se stessi e prendere la propria croce» (Vangelo); rispondere alla esigenze del suo Amore che è «fuoco divorante» (1ª lettura). Seguire Gesù significa vivere del suo amore fino al dono di sé.

· Ogni cristiano incorporato alla Chiesa diventa partecipe della passione e morte di Cristo, per seguirlo nella gloria della risurrezione e partecipare con lui alla gloria del regno.

· Gesù rivela il suo destino di servo sofferente; chi lo accetta come Maestro deve essere disposto a seguire lo stesso cammino; così il corpo di Cristo, che è la Chiesa, continua a costruirsi nel tempo partecipando al mistero del suo Capo.

· Gesù rivela che il piano di Dio per la salvezza dell'umanità deve compiersi nel suo mistero di morte e di risurrezione.

· Col Battesimo siamo inseriti nel Mistero pasquale di Cristo: moriamo con lui per rinascere alla vita del popolo nuovo, nato dalle sofferenze della sua passione e destinato a seguirlo nel suo destino di gloria.

· Accettiamo tutte le sofferenze, insuccessi, difficoltà della nostra vita come partecipazione alla croce di Cristo; cerchiamo di entrare, con la comprensione del cuore, in tutte le sofferenze del mondo per offrirle al Padre; affinché la vita nostra, della Chiesa e del mondo sia trasformata e, passando attraverso le sofferenze di Cristo, giunga assieme a lui alla gloria della risurrezione. Così, avendo perso tutto per causa di Cristo, avremo guadagnato la salvezza, cioè la vita eterna.

· Nella Celebrazione Eucaristica l’assemblea, riunita per partecipare al sacrificio di Cristo, è segno del nuovo popolo che segue il destino del Maestro.

Nella Liturgia della Parola Gesù ci ripete l’annuncio della sua passione per farci capire il senso del suo sacrificio e per renderci disposti a seguirlo
· Quando l’essere umano si accosta a Dio, il più delle volte non è animato da sentimenti di gratuità pura. Dio, spesso, viene cercato perché se ne vuole chiedere l’aiuto, il sostegno, la protezione, l’esaudimento… insomma, per ottenere qualcosa di tangibile per sé. A lungo andare questo approccio — chiamiamolo pure “opportunista” — ha indotto a dimenticare che Dio va ricercato per sé stesso e così come effettivamente è, non come ce lo immaginiamo noi. Questo atteggiamento ha prodotto nell’uomo attese irrealistiche e raffigurazioni distorte che Dio ha provveduto a smentire, non temendo di deludere anche quelli che maggiormente si sono “affezionati” a lui.

· Il lamento di Geremia (Prima Lettura) e il rimprovero a Pietro (Vangelo) dimostrano come Dio sappia stupire e spiazzare anche coloro che gli sono più familiari. Essere un profeta o il primo dei discepoli, non deve condurre alla presunzione di dare per scontato il proprio rapporto con il Signore e la certezza di conoscere i suoi piani nella storia. Spesso Dio non è quello che noi pensiamo e, soprattutto, non si manifesta secondo i nostri progetti: la salvezza, infatti, non consiste nella soddisfazione dei nostri desideri. Quando tocchiamo il fondo delle nostre incapacità, quando veniamo derubati di ogni appiglio umano di speranza, l’umiltà provata e sofferta apre la strada a un affidamento autentico e totale. Allora il nostro “servizio” si spoglia di ogni garanzia e condizione, e resta aperto alla grazia, pronto a incamminarsi per quelle strade che il Signore, e non noi, intende tracciare. Abbandonato da tutti, Geremia si sente perso, ma è proprio in questo momento che la sua vita affronta la svolta decisiva che lo conduce a essere vero “uomo di Dio”; Pietro deve fare i conti con l’annuncio imprevisto della passione e morte del Figlio di Dio.

· Come premesso, la Prima Lettura è un brano delle “confessioni”, amare e dolorose, di Geremia per le ostilità che il profeta incontra nell’esercizio del suo ministero. Sono testi caratteristici di Geremia e assai importanti perché all’origine di una tradizione letteraria sul tema del profeta perseguitato. Il ministero profetico, soprattutto, non è una vocazione alla tranquillità: è scomodo e scomodante. Geremia vorrebbe sottrarsi all’ingrato compito; ma la Parola di Dio gli brucia dentro con tale urgenza che non può contenerla. La sua anima è terreno di battaglia dove si scontrano potenze difficilmente conciliabili fra loro: Dio, il mondo, la ricerca di sé stesso. Al profeta non rimane che una possibilità: lasciarsi sedurre dal suo Signore.

· Diverso è l’atteggiamento di Gesù. Per lui la sofferenza, la passione e la morte non solo non sono uno scandalo, ma sono in certo qual modo una conseguenza della situazione di peccato dell’uomo. La morte è la “sua ora” che si avvicina. E’ necessario che egli si rechi a Gerusalemme e soffra molto da parte degli anziani e dei sommi sacerdoti. Nelle parole di Gesù la sofferenza e la morte non sono semplici previsioni di un fatto, fondate sulle circostanze (rifiuto da parte dei capi del popolo), ma qualcosa che “deve” venire, un momento specifico e determinante già prefigurato e preannunciato dai profeti nel piano salvifico di Dio. Con queste affermazioni Gesù si stacca completamente dalle comuni concezioni messianiche del suo tempo, condivise anche dai suoi discepoli. Non è un messia politico, ma neppure un semplice profeta, bensì Colui che è mandato a dare la sua vita. E’ sintomatico come reagisce Pietro a questa rivelazione di Gesù: lui che, ammaestrato dal Padre, poco prima aveva confessato la missione messianica e la figliolanza divina di Cristo, ora, con incoerenza tipicamente umana, rifiuta con decisione l’immagine di un “Messia sofferente”, di un “servo crocifisso”.

· La rinuncia alla propria vita e la sofferenza non sono però viste dal Vangelo né come una necessità cui rassegnarsi, né come una eroica ma disperata oblazione alla morte. Piuttosto sono considerate come la via per mettere in luce il profondo valore dell’essere umano. Le parole di Gesù ci mettono di fronte due diversi modi di concepire la vita: quello che ragiona secondo la “carne e il sangue” e quello che vede le cose e gli avvenimenti con gli occhi di Dio. C’è, infatti, chi attende la salvezza dal successo terreno, dalle cose, dal «guadagnare il mondo intero», e quindi organizza la sua vita e la sua attività in questo senso; e c’è chi aspetta la salvezza dalle mani di Dio e a Lui totalmente si affida, vivendo nella fedeltà alla sua Parola e alla sua chiamata, anche se agli occhi del mondo «perde la sua vita» e va incontro al fallimento e all’insuccesso. Le due mentalità non dividono gli uomini su due schieramenti opposti; esse possono convivere nell’animo dello stesso individuo: nell’animo di Pietro, per esempio, che è pronto a confessare Gesù “Messia e Figlio dei Dio vivente” ma che subito dopo diventa “satana” perché cerca di allontanare Gesù dalla sua missione e dalla volontà di Dio.

· C’è anche un altro modo di tradire la parola di Gesù: quello di accettarla sul piano teorico o dell’affermazione verbale per poi smentirla puntualmente nella prassi e nella vita. Quante volte ascoltiamo e ripetiamo senza batter ciglio le esigentissime e compromettenti affermazioni di Gesù: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, prenda la sua croce...», «Chi vuoi salvare la sua vita la perderà...», «A che serve guadagnare il mondo intero?». Alle esplosive affermazioni evangeliche opponiamo continuamente le barriere della nostra pigrizia e mancanza di volontà di conversione, le svuotiamo della loro radicalità, le riduciamo a slogans, a modi di dire paradossali, ma innocui.

· Sono tipici di certi cristiani alcuni atteggiamenti e comportamenti individuali, ed anche comunitari, dove la politica prevale sul Vangelo, e il «modo di ragionare secondo gli uomini» la vince sul «modo di ragionare secondo Dio». Da parte di certi cristiani, allenati a scendere a patti con tutti, si può celebrare l’Eucaristia, annuncio della morte e della risurrezione di Cristo, senza entrare in comunione con Cristo, con i fratelli; ci si può confessare (la metánoia, il cambiamento radicale di logica e di condotta!) senza convertirsi; ci si può credere cristiani e accettare solo una parte di Cristo...

· Siamo pronti a vivere oggi il nostro cammino accanto a Cristo e in sua compagnia? Siamo disposti a vivere la Celebrazione Eucaristica come un incontro con lui e con i fratelli e a renderla viva? Egli viene in mezzo a noi, in noi perché siamo con lui, come lui «un sacrificio perenne a te gradito» (Preghiera eucaristica III), «sacrificio santo, gradito a Dio» (Seconda Lettura). Seguire Gesù significa rispondere ad una chiamata, fare proprie le esigenze di essa, «rinnegare se stessi e prendere la propria croce» (Vangelo); rispondere alla esigenze del suo Amore che è «fuoco divorante» (Prima Lettura). Seguire Gesù significa vivere del suo amore fino al dono di sé.

· Ogni cristiano incorporato alla Chiesa diventa partecipe della passione e morte di Cristo, per seguirlo nella gloria della risurrezione e partecipare con lui alla gloria del regno.

· Gesù rivela il suo destino di servo sofferente; chi lo accetta come Maestro deve essere disposto a seguire lo stesso cammino; così il corpo di Cristo, che è la Chiesa, continua a costruirsi nel tempo partecipando al mistero del suo Capo. Gesù rivela che il piano di Dio per la salvezza dell'umanità deve compiersi nel suo mistero di morte e di risurrezione. Col Battesimo siamo inseriti nel Mistero pasquale di Cristo: moriamo con lui per rinascere alla vita del popolo nuovo, nato dalle sofferenze della sua passione e destinato a seguirlo nel suo destino di gloria. Accettiamo tutte le sofferenze, insuccessi, difficoltà della nostra vita come partecipazione alla croce di Cristo; cerchiamo di entrare, con la comprensione del cuore, in tutte le sofferenze del mondo per offrirle al Padre; affinché la vita nostra, della Chiesa e del mondo sia trasformata e, passando attraverso le sofferenze di Cristo, giunga assieme a lui alla gloria della risurrezione. Così, avendo perso tutto per causa di Cristo, avremo guadagnato la salvezza, cioè la vita eterna.

· Nella Celebrazione Eucaristica l’assemblea, riunita per partecipare al sacrificio di Cristo, è segno del nuovo popolo che segue il destino del Maestro. Nella Liturgia della Parola Gesù ci ripete l’annuncio della sua passione per farci capire il senso del suo sacrificio e per renderci disposti a seguirlo. Nella Preghiera Eucaristica facciamo memoria della passione, morte e risurrezione del Signore e ci uniamo a lui nell’offerta del suo sacrificio al Padre (si valorizzi in questo senso l’acclamazione dell’assemblea e la preghiera di offerta dopo il memoriale della passione nelle singole preghiere eucaristiche; come pure l’Amen finale a conclusione di tutta la Preghiera Eucaristica).

· La croce ci è presentata dalla Liturgia odierna come scelta di vita. È bene valorizzarla nella celebrazione: come segno che apre la processione introitale; come riferimento di venerazione attraverso l’offerta dell’incenso; posizionandola in luogo visibile, ornata... Richiede di essere indicata non soltanto come monile ornamentale o come oggetto sacro in contrapposizione ad altre esperienze religiose, ma come indicazione di vita e di impegno.

· La Seconda Lettura consegna la modalità di dare corpo all’indicazione evangelica riguardante la sequela del Cristo. Richiede di conseguenza una proclamazione attenta, meditata, persuasiva. Per facilitarne l’interiorizzazione, sarebbe utile un breve momento di meditazione al termine della sua proclamazione

· I canti esprimano il senso della vocazione e della sequela, il tema della croce, la condizione del cristiano, santo perché capace di perdere per trovare.

· La triplice professione di fede battesimale può essere preceduta dalle classiche “rinunce” adattate alla pagina evangelica proclamata.

